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GIUSTIZIA E PACE
 
UE E NORDAFRICA 

	Dopo la primavera?

Dichiarazione delle Commissioni europee Giustizia e pace riunite a Malta
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"Anche se è essenziale "resistere alla tentazione di ridurre" il "complesso fenomeno" della primavera araba a "generalizzazioni e stereotipi nei diversi contesti nazionali", occorre riconoscere che "la lotta contro l'oppressione si è basata sugli stessi valori fondamentali: dignità umana, libertà dalla violenza arbitraria, libertà di espressione, libertà di religione, giustizia distributiva, pari cittadinanza, parità di accesso a beni e servizi pubblici, orgoglio nazionale". A precisarlo è la Conferenza delle Commissioni europee Giustizia e Pace (30 commissioni nazionali) nella dichiarazione finale del workshop internazionale "The Arab spring one year later", svoltosi dal 14 al 16 settembre a Malta sull'impatto e le conseguenze della primavera araba, un anno dopo il suo inizio. 

Un terreno comune. Secondo i partecipanti all'incontro, questi valori comuni "devono essere protetti nel lungo e difficile processo di costruzione di una nuova base per una nazione", mentre "ci sono già chiari segnali" che, "per alcuni, la speranza sta cedendo il passo alla delusione e alla frustrazione". Interrogandosi sul "contributo positivo" che gli europei possono offrire a questo processo, i delegati avvertono: "Non possiamo presumere" che i nostri sistemi democratici "possano semplicemente essere trapiantati in altri contesti nazionali e culturali"; essi "non funzionano per tutti" e "i nostri valori fondamentali sembrano cedere il passo all'individualismo estremo". Per questo, in quanto europei, "dobbiamo rispettare il diritto delle altre nazioni di definire la democrazia in conformità con le proprie tradizioni e fedi religiose". Allo stesso tempo, "non possiamo ignorare la necessità di proteggere la dignità umana e i diritti". Di qui il richiamo alla "Caritas in veritate", nella quale Benedetto XVI sostiene che "le culture e le religioni devono essere valutate sulla base di ciò che fanno per tutto l'uomo e tutti gli uomini". Un elemento essenziale di questo processo è allora "l'apertura di un dialogo e un'interazione fondati sul rispetto reciproco", si legge ancora nella dichiarazione finale che esprime gratitudine per l'accoglienza ricevuta dalla comunità musulmana di Malta e le parole dell'imam Mohammed Elsadi sulle sfide che i musulmani "devono affrontare vivendo secondo i loro valori nelle società europee". Secondo i partecipanti ai lavori, proprio "nella preoccupazione condivisa circa il rispetto dei simboli religiosi, e la sfida di comunicare i nostri valori ai giovani in una società sempre più secolarizzata, potremmo trovare un terreno comune".

La responsabilità dell'Europa. Ulteriore tema affrontato, le migrazioni dal Nordafrica verso l'Europa. Sottolineando che sono Spagna, Italia, Grecia e Malta (in particolare quest'ultima a causa delle sue dimensioni e dell'alta densità di popolazione) a sopportare il peso maggiore del primo ingresso dei migranti nel nostro continente, "onere che fino ad oggi non è stato equamente condiviso da altri Paesi", i delegati all'incontro riferiscono di avere visitato tre centri di accoglienza immigrati nell'isola, gestiti da istituzioni statali e organismi ecclesiali, e avere toccato con mano "le sfide affrontate dallo staff nel farsi carico di persone traumatizzate" da "esperienze di violenza, sfruttamento, fame", arrivate dopo "viaggi terrificanti attraverso il Mediterraneo, ai quali non tutti sopravvivono". La maggior parte di loro, precisa la dichiarazione, considera Malta solo come "un passo verso l'Europa continentale". Per questo le altre nazioni europee "non possono permettere che la geografia le allontani dalle proprie responsabilità". Secondo le Commissioni Giustizia e Pace, la vigente legislazione europea, in particolare il regolamento di Dublino che stabilisce che le domande di asilo debbano essere trattate nel Paese di arrivo, è un onere eccessivo per i maltesi e accresce la sofferenza dei migranti". Inoltre, a livello Ue e a livello Onu "non esiste alcuna disposizione per la concessione dell'asilo per ragioni economiche", anche se i richiedenti provengono da "situazioni di estrema povertà".

L'esempio dei giovani. "Uno dei messaggi più importanti della primavera araba", evidenzia ancora la dichiarazione finale, è stato "il potere dei giovani uniti contro l'oppressione, riconosciuto da Papa Benedetto XVI nella sua recente visita in Libano, nel corso della quale ha invitato i giovani della regione a dare l'esempio, mostrando come 'musulmani e cristiani, islam e cristianesimo, possano vivere fianco a fianco senza odio, nel rispetto per le convinzioni di ciascuno, al fine di costruire insieme una società libera e umana". I partecipanti al workshop hanno piantato un albero negli Hastings Gardens, a La Valletta, in memoria di coloro che hanno dedicato la vita all'impegno per la giustizia e la pace nella regione mediterranea. Un pensiero è stato rivolto anche alle vittime dei recenti attacchi contro le ambasciate, e del sanguinoso conflitto in Siria. In vista di "un mondo più sicuro per tutti", le Commissioni Giustizia e Pace europee stanno attualmente conducendo una campagna per un forte e vincolante trattato sul commercio delle armi.


